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Nel corso del 2024 sono proseguite le ricerche archeobotaniche nel villaggio dell’età del Bronzo di 

Mursia, a Pantelleria.  

Fin dall’inizio delle campagne di scavo archeologico curate dall’Università di Bologna, le attività di 

campionamento archeobotanico sono state intraprese con lo scopo di ricostruire l’economia di 

sussistenza su base vegetale, per lo studio dell’utilizzo dei vegetali da parte dell’uomo e per la 

restituzione di alcuni dati ambientali. Ovviamente, in un’isola in cui sono poche le riserve di acqua 

dolce, il trattamento dei campioni ha dovuto confrontarsi con questa problematica, visto che l’utilizzo 

dell’acqua è fondamentale per separare il materiale vegetale contenuto nei campioni di terreno 

mediante galleggiamento (flottazione). Per aggirare questo ostacolo, proprio a partire dalla campagna 

di scavo 2024, è stata introdotta la tecnica della flottazione con acqua di mare, invece che d’acqua 

dolce. Le fasi di lavoro non cambiano, si tratta sempre di flottazione manuale con setaccio a maglie 

fini (0,5 mm) e successiva setacciatura del sedimento residuo. È stato però necessario aggiungere un 

ulteriore passaggio, ovvero un ultimo risciacquo con acqua dolce, prima dell’asciugatura. Questo step 

di lavoro è fondamentale per evitare che il sale, presente nell’acqua marina, asciugandosi cristallizzi, 

rischiando di creare crepe e fessurazioni nei resti vegetali. 

I primi studi archeobotanici hanno riguardato tre strutture abitative (B14, E1, E2) provenienti da due 

gruppi di capanne, come da figura 13, senza evidenziare particolari concentrazioni di macroresti e i 

cui dati hanno già costituito l’oggetto della prima tranche di lavoro del progetto Bio.Arch.  Dal 2022, 

le indagini archeologiche si sono spostate nella cosiddetta “area a mare” del villaggio, costituita dai 

settori A e D. Da una zona del settore A (denominata A-est) è emerso uno strato estremamente 

promettente dal punto di vista archeobotanico, composto nella quasi totalità da resti carpologici 

visibili già ad occhio nudo e facenti parte molto probabilmente dei residui di un’attività di stoccaggio 

di una scorta alimentare immagazzinata. 
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Fig. 1. Planimetria del villaggio di Mursia (da Debandi, Cattani, Peinetti 2019). 

 

 

Data l’eccezionalità del ritrovamento, è stato deciso di raccogliere interamente il sedimento in cui si 

evidenziava la presenza di questi carporesti, al fine di effettuare un’analisi quantitativa puntuale, sia 

della distribuzione che della composizione della derrata. Durante l’ultima campagna di scavo (luglio 

2024) è stata asportata solo una parte del sedimento in oggetto. Questo, infatti, prosegue al di sotto di 

un muro moderno (come si può vedere dalla foto della sezione, fig. 2).  

È ipotizzato che lo strato costituente questo accumulo sia stato generato da un incendio accidentale 

che ha interessato proprio la derrata alimentare. Ad avvalorare tale ipotesi è il fatto che lo strato 

combusto si trovi affiancato da due piastre di cottura. Una terza piastra, di fattura più recente, sembra 

essere stata realizzata direttamente al di sopra del livello con i resti macrobotanici combusti.  

Ad oggi, la raccolta del sedimento di questo strato ha portato ad un totale di 149 campioni di circa 5 

litri di terreno ciascuno. Data la grande quantità di materiale, la fase di flottazione è ancora in corso, 

ma diversi residui sono già pronti per lo studio. I campioni flottati sono stati quindi portati presso la 

UOS ravennate del Dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’università di Bologna, sede del Centro 

di Ricerche di Bioarcheologia “ArcheoLaBio”, dove sono presenti tutte le strumentazioni per attuare 

l’analisi dei resti vegetali. Qui, i campioni sono inizialmente sottoposti al vaglio, svolto interamente 

in stereomicroscopia, con ingrandimenti che vanno dai 10 ai 20 (la determinazione puntuale dei 

reperti richiede invece ingrandimenti maggiori). Questa fase di lavoro è certamente la più lunga, 



soprattutto in considerazione della ricchezza del materiale vegetale che ogni campione contiene. Il 

lavoro è estremamente attento, in quanto vengono vagliati sia i residui della flottazione che quelli che 

derivano dalla successiva setacciatura, separando anche tutti i materiali che esulano dai resti vegetali 

(frammenti osteologici, malacofaunistici, archeologici, ecc.), ma che arricchiscono il contesto con 

reperti che spesso non si riescono a recuperare ad occhio nudo. 

Dallo studio dei campioni finora analizzati al microscopio (che comprendono diverse migliaia di resti 

carpologici, sia interi che frammentari per ogni campione) è emerso che i resti carpologici sono per 

la quasi totalità leguminose; in particolare sono stati identificati il pisello (Lathyrus oleraceus) e in 

minore quantità la cicerchia (Lathyrus sativus) e la veccia (Vicia sp.). Nei casi in cui lo stato 

conservativo del reperto non ha permesso un’adeguata conservazione dell’ilo4, il punto diagnostico 

delle leguminose, è stato deciso di raggrupparli sotto la categoria Lathyrus/Vicia distinguendo i semi 

interi rispetto ai cotiledoni (corrispondenti a metà del seme). Tale scelta è dettata dalla considerazione 

che i frammenti trovati rappresentano verosimilmente parti dei generi e delle specie effettivamente 

individuate.  Inoltre, la suddivisione tra semi interi e cotiledoni permetterà, in fase di studio statistico, 

di valutare più precisamente la consistenza numerica della derrata, visto che spesso i legumi tendono 

a frammentarsi proprio nei due cotiledoni che li compongono.  

Solo nel caso di parti estremamente frammentarie di leguminose (quando il reperto è costituito da 

meno della metà del cotiledone e non se ne distingue l’ilo), si è proceduto a classificarli indicando la 

sola famiglia botanica di riferimento (Fabaceae). 

 

 
4 Cicatrice visibile sulla superficie dei semi delle leguminose, che rappresenta la traccia dell’ombelico che lega il seme 
stesso al baccello. 



 
Fig.2 Sezione in cui è ben distinguibile lo strato nero ricco di resti carpologici carbonizzati. 

 

Oltre alle leguminose, ma in quantità decisamente inferiori, sono stati rinvenuti anche resti di cereali, 

in particolare l’orzo (Hordeum vulgare) e il frumento, riconducibile prevalentemente a tipologie nude 

(Triticum aestivum/durum).  

Nei casi in cui non è stata possibile la determinazione specifica a causa dello stato conservativo troppo 

deteriorato, ma le dimensioni dei reperti facevano escludere che si trattasse di graminacee spontanee, 

si è proceduto a classificare i resti nella categoria Cerealia, indicante cioè quei reperti riferibili a 

specie coltivate della famiglia botanica Poaceae. I rinvenimenti di cereali riguardano principalmente 

frammenti di cariossidi, ma sono stati trovati anche alcuni reperti che rimandano a parti della spiga 

(basi delle glume e delle spighette).  

Rispetto ai campioni precedentemente analizzati, si osserva una quantità esigua di piante spontanee, 

denotando quindi una certa accuratezza nella costituzione della derrata alimentare. I pochi reperti di 

specie spontanee individuati sono riferibili a porcellana comune (Portulaca oleracea), farinello 

(Chenopodium gr. album), fico (Ficus carica) e mercorella comune (Mercurialis annua), piante già 

note negli altri contesti studiati di Mursia, se pur con una differenza sostanziale a livello di 

rappresentatività statistica. 

Infine, spicca il primo ritrovamento di un frammento di un vinacciolo (Vitis vinifera). Purtroppo, le 

ridotte dimensioni non hanno permesso di definire se si possa trattare della tipologia coltivata (subsp. 

sativa) o spontanea (subsp. sylvestris), dato che questa distinzione è possibile solo attraverso studi 



morfometrici di vinaccioli integri. Si tratta in ogni caso di un importate ritrovamento che comprova 

la presenza della vite sull’isola e ne ipotizza il suo impiego nell’età del Bronzo, data la sua 

collocazione in un contesto antropizzato.  

Questi primi dati sono di estremo interesse perché per la prima volta nell’abitato di Mursia è stato 

intercettato un luogo dedicato allo stoccaggio, conservato grazie ad un evento fortuito che ha 

permesso il mantenimento di queste tracce. 

Il proseguimento dello studio, che necessita di un lungo tempo di analisi a causa della ricchezza della 

derrata, permetterà di approfondire altri aspetti distributivi dei materiali vegetali, oltre che alla 

composizione puntuale dell’accumulo stesso. 
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